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(EXE E Motte, & rare virtú ch'io ſcorſi in V. S. da prima ch'io laconobbi, mele refero 
CE) ERELA) di maniera affetionato, che ſempre andai penfando come potefsi fare per acquiſtar- 
Xe 2967) mi la gratia fua; & effendomi in queſto la fortuna ſtata fi fauoreuole, di farmi in poco 
tempo non folamente degno di effer amato da lei, ma anco di diuentare fuo intimo, 
AO) famigliare,edomeftico,merce del fingolar:gufto che V. S. ha della Mufica,per.ricrea- 
| ya tione defuoi piu graui tudi, & per rileuar l'animo fuo tal volta pur troppo occupa- 
to ne gl importanti maneggi del Ser. mo S. or Duca noftro commun padrone; mi pa- 
reria di riceuerenota di poco amorcuole, fe non le defsi qualche faggio della mia buona volontà, 
Per quefto dunque, & perche anco ¿ció mi fpingel'obligo vninerfale, che le hanno tutti li virtuoſi di 
quta Corte, & particolarm.'* li Mufici, de quali ella fi moftra ogn' hora ufficiofiff.» rotettore, ho 
cliberato dedicare a V. S. il prefentelibro de miei Madrigali à quattro , cinque, & fei voci , volen- 
dole con queſte tre forti di Componimenti dare ad intendere , che à comparatione di qualfi voglia 
altro fno amoreuole, jo l'amo, lahonoro, & 1a offeruo triplicatamente, & moftrar leinfieme, che 
quello che àtre altri perſonaggi haurei potuto preſentare, ho voluto à lei fola farne libero dono per 
maggior teftimonio dell’ animo mio che non reftava appagato della femplice dimoftratione di un 
onatiuo diun opera fola , & fcompagnata. Accettigli Dunque V. S. lietamente & come fuole mi 
ami, che io al folito lerefto fer. le bacio le mani, & prego dio che le conceda proſpera ſalute. Da 
Monaco alli 15. di Aprile. M. D. LXXXVIL 3 | | 
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PERG, CONSIGLIERE, ET MEDICO DEL SER. m0 
Duca pi BAVIERA &. 


iione de ſuoi piu graui ftudi, & per rileuar l'animo fuo tal volta pur troppo occupa- 
| to ne glimportanti maneggi del Ser. mo S. Duca noftro commun padrone; mi pa- 
reria di riceuerenota di poco amoreuole, ſe non le defsi qualche faggio della mia buona volontà, 
Per queſto dunque, & perche anco ¿ció mi fpingel'obligo vniuerfale, che le hanno tutti li virtuofi di 
per Corte, & particolarm. te li Mufici, de quali ella fi moſtra ogn' hora ufficiofiff.? protettore, ho 
deliberato dedicare a V. S. il preſente libro de miei Madrigali à quattro, cinque, & fei voci , volen- 
dole con queftetre forti di Componimenti dare ad intendere, che à comparatione di qual fivoglia 
altro fuo amorenole, jo amo, la honoro, & la offeruo triplicatamente, & moftrar leinfieme, che 
quello che a tre altri perfonaggi haurei potuto preſentare, ho voluto à lei fola farne libero dono per 
maggior teftimonio dell animo mio che non reftava appagato della femplice dimoftratione di un 
donatiuo diunoperafola, & fcompagnata. Accettigli Dunque V. S. lietamente & come fuole mi 
ami, che io al folito le reſto ſer. re le bacio le mani, & prego dio che leconceda profperafalute. Da 
Monaco alli 15. di Aprile. M. D. LXXXVII. | | | 
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Fugga e naſconda l volte: s. parte. 
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Per aspro mar di notte in XXI. 
Non hanno tante. 2. parte. XXII. 
Errai ſcorrendo. z. parte. XXIII. 
Ala quel gran Re. 4. part. XXIII. 
Coſi quel che mavanza. ;. parte. XXV. 
O voi gia ſtanchi in. b. parte. 
(off cor mio vogliate le diceva. 
Chi è fermato di menar fua vita. XXVI. 
Arſe lafiamm e confumò. XXVII. 
Deh lacia anima homai. XXVIII. 
Come pianta. XXIX. 
Perche qual peregrin. 2. parte. XXX. 
Canon la doglia el pianto. XXXL 
XXXII. 
A CINQVE VOCI, XXXIIL 
Ecco che pur vi lajf. XXXIII. 
Signor le colpe mie. XXXV. 
Padre rivolgi: 2.parte, XXXVI. 
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O fugace. 
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eAlmatuch'elfuror: 2. parte, 
Piu volte un bel deſio. 

Hor acantar: 2.parte. 

Ben fonos premi tuoi (tenor. 
Poichefigrand til ben: 2. parte. 
Veggio ſe al vero apre ragion. 
Alhor mi deſto: . parte. 

Tanto e quel ben eterno. 

E puro bene: ⁊. parte. 
Ornando come fuole. 


XXXVII. Prendi laurata lira. 
XXXVIII Tra verdi rami. 
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AL NOBILE ET MOLTO 
E CC. tte SIG" MIO O S S. mo IL S.r T H O- 


MASO MERMANNI, SIGNOR DI SCHOEN- 


PERG, CONSIGLIERE, ET MEDICO DEL SER." 
7 Dvca pi BAvIERA &c.. 


E Morre, & rare virtú ch'io ſcorſi in V. S. da prima ch'io laconobbi, mele refero 
FILLA) di maniera affetionato, che fempre andai penfando come potefsi fare per acquiſtar- 
n mi la gratia fua; & eſſendomi in quefto la fortuna ſtata fi fauoreuole, di farmi in poco 
3 ES SN tempo non folamente degno di effer amato da lei, ma anco di diuentare fuo intimo, 
J famigliare,edomeftico,merce del fingolar guſto che V. S. ha della Muſica, per ricrea- 
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iione de fuoi piu graui ſtudi, & per rileuar l'animo fuo tal volta pur troppo occupa- 
to ne glimportanti maneggi del Ser. mo S.r Duca noftro commun padrone; mi pa- 
reria di riceuere nota di poco amoreuole, fe non le defsi qualche faggio della mia buona volonta, 
Per quefto dunque, & perche anco a cio mi fpingel'obligo vniuerfale, che le hanno tutti li virtuofi di 
ueſta Corte, & particolarm. te li Mufici, de quali ella fi moftra ogn hora ufficiofiff.? protettore, ho 
eliberato dedicare a V. S. il preſente libro de miei Madrigalia quattro, cinque, & fei voci, volen- 
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quello che à tre altri perſonaggi haurei potuto preſentare, ho voluto à lei fola farne libero dono per 
maggior teftimonio dell animo mio che non reftava appagato della femplice dimoſtratione di un 
donatiuo di un opera fola, & fcompagnata. Accettigli Dunque V. S. lietamente & come fuole mi 


ami, che io al folito le reſto ſer. re le bacio le mani, & prego dio che le conceda profperafalute. Da 
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AA) di maniera affetionato, che fempre andai penfando come potefsi fare per acquiſtar- 
mi la gratia ſua; & eſſendomi in quefto la fortuna ftata fi fauoreuole,di farmi in poco 
va NS tempo non folamente degno di effer amato da lei, ma anco di diuentare fuo intimo, 
(0) BAD AN famigliare,edomeftico,merce del fingolargufto che V. S. ha della Mufica, per ricrea- 
iione de (noi piugraui ftudi, & per rileuar l'animo fuo tal volta pur troppo occupa- 
to ne glimportanti maneggi del Ser. no S. r Duca noftro commun padrone; mi pa- 
reria di riceuere nota di poco amoreuole, fe non le defsi qualche faggio della mia buona volontà. 
Per queſto dunque, & perche anco à ciò mi fpingel'obligo vniuerfale, che le hanno tutti li virtuofi di 
queta Corte, & particolarm.'* Ii Mufici, de quali ella fi moftra ogn' hora ufficiofiff.? protettore, ho 

eliberato dedicare a V. S. il preſente libro de miei Madrigali à quattro, cinque, &feivoci, volen- 
dole con queſte tre forti di Componimenti dare ad intendere, che à comparatione di qual fi voglia 
altro fuo amoreuole, jo l'amo, la honoro, & la offeruo triplicatamente, & moftrar le inſieme, che 
quello ché à tre altri perfonaggi haurei potuto prefentare, ho voluto à lei fola farne libero dono per 
maggior teftimonio dell animo mio che non reftava appagato della femplice dimoftratione di un 
donatiuo diun opera fola, & fcompagnata. Accettigli Dunque V. S. lietamente & come fuole mi 
ami, che io al folito lerefto fer.re le baciolemani, & prego dio che le conceda proſpera falute: Da 
Monaco alli 15. di Aprile, M. D. LXXXVIL 
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tione de frei piu graui ftudi, & per rileuar Fanimo fuo tal volta pur troppo occupa- 
^ to ne glimportanti maneggi del Ser. mo S. or Duca noftro commun padrone ; mi pa- 
reria di riceuerenota di poco amoreuole, fe non le defsi qualche faggio della mia buona volontà. 
Per quefto dunque, & perche anco à ció mi fpingel'obligo vniuerfale, che le hanno tutti li virtuofi di 
queſta Corte, & particolarm.!* li Mufici, de quali ella ſi moſtra ogn hora ufficiofiff.? protettore, ho 
deliberato dedicare a V. S. il preſente libro de miei Madrigali à quattro, cinque, & ſei voci , volen- 
dolecon queſte tre forti di Componimenti dare ad intendere, che à comparatione di qual fi voglia 
. altro fuo amoreuole, jo l'amo, lahonoro, & la offeruo triplicatamente, & moſtrar leinfieme, che 
quello che å tre altri perfonaggi haurei potuto prefentare, ho voluto aleifola farne libero dono per 
maggior teftimonio dell animo mio che non reftava appagato» della femplice dimoftratione di un 
donatiuo di un opera fola, & ſcompagnata. Accettigli Dunque V. S. lietamente & come fuole mi 
ami, che io al folito lerefto ſer. ve le bacio le mani, & prego dio che le conceda proſpera ſalute. Da 
Monaco alli 15. di Aprile. M. D. LXXXVII 
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AL NOBILE ET MOLTO 
EGC SIG MIO 08 S. n IL Sor TH O- 
MASO MERMANNT, SIGNOR DI SCHOEN- | 


ERG, CONSIGLIERE, ET MEDICO DEL SER." 
Dvca DI Baviera &c. — 


E MOLTE, & rare virtú ch'io fcorfi in V. S. da prima ch'io la conobbi, mele refero 
£736) &Y) di maniera affetionato, che ſempre andai penfando come poteſsi fare per acquiftar- 
g mi la gratia fua; & effendomi in queſto la fortuna ſtata fifauoreuole,di farmi in poco 
ANY tempo non folamente degno di effer amato da lei, ma anco di diventare fuo intimo, 
394) famigliare,edomeftico,merce del fingolar guſto che V. S. ha della Mufica,per ricrea- 
Pg “one defuoi piu graui ſtudi, & per rileuar l'animo fuo tal volta purtroppo occupa- 
to ne gl importanti.maneggi del Ser. mo S. or Duca noftro commun padrone; mi pa- 
reria di riceuere nota di poco amoreuole, fe non le defsi qualche faggio della mia buona volontà. 
Per quefto dunque, & perche anco à cio mi fpingel'obligo vniuerfale, che le hanno tutti li virtuoſi di 
queſta Corte, & particolarm.'* li Mufici, de quali ella ſi moſtra ogn hora ufficioſiſſ.o protettore, ho 
deliberato dedicare a V. S. il preſente libro de miciMadrigali à quattro, cinque, &fei voci, volen- 
dole con quefte treforti di Componimenti dare ad intendere, che 4 comparatione di qual fi voglia 
altro fuo amoreuole, jo l'amó; la honoro ;'& la offeruo triplicaramentè, & moſtrar leinfieme, che 
quello che tre altri perfonaggi haurei potuto prefentare, ho voluto à lei fola farne libero dono per 
maggior teftimonio dell’ animo mio chenon reftava appagato della femplice dimoftratione di un 
onatiuo di un opera fola, & ſcompagnata. Accettigli Dunque V. S. lietamente & come fuole mi 
ami, che io al folito le reſto fer." le bacio le mani, & prego dio che le conceda proſpera falute. Da 
Monaco alli 15. di Aprile, M. D. LXXXVIL 
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